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Torino: ucciso 
giovane a un 
posto di blocco 
dei carabinièri 

Torino - Pietro Sodano, un giovane di 24 anni dipendente 
della Fiat, è stato ammazzato ieri sera a un posto di blocco dei 
carabinieri, il giovane era,uscito assieme alla moglie per le 
compere di Natale e tornando a casa si è fermato regolarmen
te all'alt dei CC. La sorveglianza era serrata per la presenza 
nella zona del ministro Bòdrato. Pietro Sodano ha preso i 
documenti forse bruscamente ed è stato raggiunto da una 
raffica. Ferita lievemente anche la moglie Antonella. • 

Liti nella maggioranza 

C'è troppa roba 
vecchia nella 
«novità» laica 

Quello che è successo la 
scorsa settimana nel rap
porto fra il governo e la sua 
maggioranza e ciò che si 
profila per ì prossimi giorni 
ìndica non solo il permanere 
ma l'aggravarsi di ciò che 
noi abbiamo definito la crisi 
del sistema politico. In so
stanza ci siamo trovati di 
fronte all'ingerenza platea
le e illegittima di un partito 
minore della coalizione e di 
varie forze del maggiore 
partito nella funzione istitu
zionale dell'esecutivo e nel
la dialettica fra di esso e il 
Parlamento; un'ingerenza 
con connotati di ricatto. A 
questo punto — per venire 
al concreto — noi ancora 
non sappiamo se la sorte e il 
contenuto della legge finan
ziaria, in cui si rispecchiano 
non solo scelte politiche ma 
diretti interessi popolari, di
penderanno da quanto è ma
turato e può maturare nel 
confronto parlamentare o 
dal patteggiamento riaper
tosi fra i partiti della coali
zione e che avrà il suo sboc
co formale nel prossimo 
•vertice». 

Contestiamo il metodo e 
il contenuto di questi pro
cessi politici impropri e pe
ricolosi. Il metodo, perché è 
inammissibile che l'istitu
zione-governo sia sistemati
camente esposta a un mer
canteggiamento la cui unica 
logica e il conflitto fra bassi 
interessi elettoralistici; e il 
contenuto, perché in nessun 
caso una scelta di valore ge
nerale come l'assicurare ai 
Comuni i mezzi indispensa
bili per esplicare la loro 
funzione basilare, economi
ca e sociale, può entrare in 
rapporto mercantilistico 
con singole e settoriali ri
chieste a favore di questa o , 
Juella categoria'o trazione 

i categoria. Una simile im
postazione — teorizzata e 
praticata da Pietro Longo, 
ma non solo da lui — è re-
spressione di una concezio
ne del governare che è fra le 
cause prime della crisi della 
mano pubblica e dei proces
si di degenerazione corpora
tiva. 

Il sen. Spadolini si trovò 
di fronte a qualcosa del ge
nere addirittura in sede di 
dibattito sulla fiducia al suo 
governo, quando da taluni 

anchi della sua maggioran
za si alzò la protesta per 
certe sue affermazioni sull' 
indipendenza della magi
stratura, affermazioni — 
gli si rimproverò — che non 
erano contenute nei patti 
fra i partiti della maggio
ranza. Il presidente del Con
siglio rispose bene. Costitu
zione alla mano. I partiti — 
disse — sono i protagonisti 
legittimi della formazione 
della volontà politica e dun
que delle scelte basilari di 
una coalizione di governo. 
ma quando il governo sia 
costituito, esso non è più il 
governo di quei partiti ma il 
governo della Repubblica 
che assume, dunque, un pun
to di vista più generale degli 
interessi e degli orienta
menti in campo. Bene. Quel
la distinzione, quella giusta' 
delimitazione delle respon
sabilità è quanto, esatta
mente, viene rimesso in di
scussione a ogni pie sospinto 
da quando è sorto il penta
partito. 

Questo rimanda alla que
stione di fondo che abbiamo 
sollevato più volte. Questo 
pentapartito a direzione lai
ca è stato presentato come 
una formula che modifica il 
tradizionale rapporto fra 
DC e partiti laici intermedi. 
In più: alcuni di questi parti
ti intermedi lo presentano 
come un passaggio verso 
una fase politica nuova, 

quella della cosiddetta al
ternanza. Dunque, vi do
vrebbe essere un segno di 
novità, verificabile e si
gnificativo, rispetto allo 
sfascio dei governi a «cen
tralità» democristiana. Ma 
che cosa, in concreto, do
vrebbe sostanziare questa 
novità? E' l'esperienza stes
sa a rispondere: le due novi
tà essenziali non possono es
sere che la liquidazione del
l'occupazione partitica del
le istituzioni e il ricondurre 
a normalità la dialettica po
litica (cioè, liquidare la 
«conventio ad excluden-
dum» nei rispetti del PCI). 

Se la DC può immaginare 
(non è detto che lo faccia 
realmente) di disciogliere la 
sua centralità in una neo
centralità collettiva senza 
che le radici e i confini del 
suo sistema abbiano a sof
frirne, i partiti d'ispirazione 
laica e socialista, se davve
ro vogliono aspirare non di
ciamo alla successione ma 
più semplicemente a lascia
re un segno di risanamento, 
non possono che proporsi di 
intaccare quelle radici e di 
sfondare quei confini. C'è un 
{•assaggio per essi obbliga-
o, pena il riprecipitare nel

la subordinazione, ed è una 
reale capacità di instaurare 
la normalità liberaldemo-
cratica nelle istituzioni e nei 
rapporti politici, un reale ri
torno alla Costituzione. 

Non interessa qui discute
re sulla congruità di una 
scelta politica e ministeria
le tuttora incardinata sull' 
alleanza con la DC. Si tratta 
di capire, quali che siano le 
alleanze, che la questione 
delle questioni è la crisi, il 
tendenziale disfacimento di 
una trentennale costituzio
ne materiale: un processo 
dovuto al venir meno di 
molti e fondamentali fattori 
oggettivi su cui quella costi
tuzione materiale s'èra fon
data, e alla concomitante 
caduta della credibilità del
la DC non solo come stru
mento di risanamento ma 
perfino come strumento di 
una sicura continuità dell'e
sistente. I fattori della crisi 
sono così profondi e spessi 
(non vogliamo richiamarli 
per l'ennesima volta) che 
una mera operazione > di 
cambio della spalla al fucile 
si tradurrebbe in un'opera
zione sostanziamente con
servatrice e potenzialmente 
avventuristica. Non basta 
un generico referente ideo
logico liberal-democratico-
riformista a mettere al ri
paro i partiti dell'area lai
co-socialista dal pericolo di 
fare la fine della «sinistra 
storica» rispetto all'egemo
nia moderata nella fase li
berale dello Stato italiano. 

S'illude Zanone (ma po
tremmo fare molti altri no
mi) se davvero pensa che al
l'espansione di ruolo e di pe
so dell'area intermedia ba
sti un rapporto paritario 
con una DC «nonj>ìu confes
sionale e non più clientela
re». Vi è una soglia oltre la 
quale la DC non potrà anda
re né sull'uno né sull'altro 
terreno, pena il suo crollo 
irreversibile. Non da fi, dun
que, i laici possono atten
dersi donativi di spazio e di 
racla: essi possono fidare 
solo sulla propria reale li
bertà di movimento e capa
cità di innovazione. 

Ma questo è semplice
mente inconcepibile avendo 
alle spalle la muraglia cine
se della democrazia blocca
ta dalla discriminazione an
ticomunista e dall'occupa
zione feudalistica dei poteri, 
perché in tal caso essi sa
rebbero semplicemente pri-

Enzo Roggi 
(segue in ultima) 

Mentre si svolgevano i funerali del carabiniere Radici 
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È morto l'agente di PS 
crivellato da Alibrandi 

i . ' • ' • ! " : - ! • . i . - - • • 

Caccia ai terroristi neri 
Ciro Capobianco è spirato dopo quarantótt'ore di agonia sotto gli occhi della 
madre, colta da collasso - Ventun'anni, da dieci giorni nelle «squadre volanti» 

ROMA — E morto dopo due giorni d'agonia. Ventun'anni 
appena compiuti. Nelle «squadre volanti», da poco più di una 
settimana, a guardare in faccia il pericolo in ogni «pronto 
intervento». L'ultima telefonata alla famìglia, a Napoli: «Pa
pà, se a casa nostra viene un ufficiale della polizia vuol dire 
che mi è successo qualcosa di grave. Mi raccomando sta at
tento a mamma...». Ieri pomeriggio era lì davanti al figlio, la 
povera donna, quando gli infermieri l'hanno coperto con un 
lenzuolo. Colta da collasso, ricoverata. 
; ' Ciro Capobianco, agente della «Volante 4», da due anni in 
polizia, falciato dai colpi del terrorista fascista Alessandro 
Alibrandi sabato scorso, è spirato all'ospedale Villa San Pie
tro proprio mentre a Roma una folla seguiva la bara dell'ap
puntato dei carabinieri Romano Radici, assassinato domeni
ca mattina durante un controllo, ancora dai terroristi neri. 
La città è scossa da questi due giorni tremendi. Nelle «volanti» 
che tagliano a fatica il traffico pre-natalizio si scorgono volti 
tirati, uomini sconvolti. Il sindaco di Roma, Ugo Vetere, ha 
convocato per giovedì prossimo in Campidoglio il Comitato 
permanente per la difesa dell'ordine democratico, d'intesa 
con i gruppi consiliari del pariti democratici e con i sindacati 
unitari.;--/" .':--v:l\ ••'>•.'••• -\'.-. >% ...•,'..• •• • 

Gli assassìni sono ancora in città, «e spareranno ancora», 
dicono in questura. Sabato scorso, quando hanno ingaggiato 
il conflitto a fuoco con la polizia sulla via Flaminia, avevano 
la tipica «formazione» del commando. In quattro, con un'auto 
veloce, armati anche di bombe a mano. «Preparavano un'at
tentato, o forse stavano proprio per compierlo», dicono anco? 
ra gli inquirenti. Osservazione scontata, che però non viene 
buttata lì a caso. Sfogliamo le cronache dei mesi scorsi: quan
do fu assassinato il capitano Antonio Straullu, l'uomo della 
DIGOS più esperto in terrorismo nero, i fascisti rlvendicaro-
(Segue in ultima) 

ROMA: La vedova e i figli del carabiniere Romano Radici 

Sergio Criscuoli 

ALTRE NOTIZIE A PAG. S 

Disoccupazione, questione morale, terrorismo 

Pertmi tra gli 
operai milanesi: 
«Non tacerò sui 
mali dell'Italia » 

La Spasila scossa da tensioni alla vigilia dell'adesione alla NATO 

Deciso l'arresto dei 100 
ufficiali filo-golpisti 

La misura presa dallo stato maggiore che ha condannato l'iniziativa eversiva - I pe
ricoli accresciuti dal logoramento del partito di governo e del quadro politico 

MADRID — I cento ufficiali e sottufficiali spagnoli firmatari 
del «manifesto» a favore del tentativo di -golpe» del 23 febbraio 
scorso e del tenente colonnello Tejero (attualmente detenuto), 
che diresse per alcune ore l'occupazione delle Cortes, sono stati 
arrestati ieri. Questa importante decisione è stata presa ai-ter
mine di una riunione dei capi di stato maggiore, a cui ha 
partecipato anche il ministro della Difesa, Alberto Oliati, che 
si trovava all'estero ed era subito rientrato in Spagna. Nel corso 
della riunione è stata anche approvata una nota, che è stata 
letta in tutte le unità dell'esercito, dove si sottolinea — fra 
l'altro — che «la raccolta di firme e la diffusione del "manife
sto" costituisce un atto di indisciplina e di slealtà nei confronti 
dei comandi superiori ed una deviazione dai princìpi costitu
zionali e dai compiti affidati alle forze armate». 

Perché proprio adesso 
torna la minaccia 

// manifesto contro la de
mocrazia firmato dai cento 
militari spagnoli è un nuovo 
campanello d'allarme, tanto 
più inquietante quanto più 
prossima appare l'adesione 
di Madrid alla NATO, che 
deve essere decisa dal Consi
glio atlantico di questa setti
mana. È difficile infatti non 

porsi i problemi che nascono 
dal deterioramento della 
giovane democrazia spagno
la — sempre più esposta agli 
attacchi eversivi — e doli a-
desione di Madrid al Patto 
atlantico, decisa in forme e 
modi che hanno ulterior
mente teso il auadro politico 
del paese. E difficile non 

porseli perché la Spagna vi
ve ormai da dieci mesi una 
vera e propria sindrome gol
pista, che ha trasformato i 
parametri politici e istitu
zionali della vita del paese, 
introducendo motivi di peri
colo per tutta l'Europa. 

Ripercorriamo un momen
to questi dieci mesi, da 
quando, il 23 febbraio, un 
gruppo di militari e di uomi
ni della Guardia civil occupò 
il parlamento. Il golpe falli 
L'intervento fermo del re, 
Juan Carlos di Borbone, fu 
decisivo per bloccare una o-
perazione dietro la quale si 
mtravvedevano vaste com
plicità nelle forze armate e 
nello Stato. I protagonisti 
(tra cui Tejero e Milans del 
Bosch) furono arrestati e ora 
si attende l'inizio del proces
so. Fu un momento dramma
tico per la Spagna. Vennero 
alla luce non solo te spinte 
autoritarie che covavano 
nell'esercito ma - anche 
preoccupanti segnali di un 
clima sociale e psicologico 
che certo non era favorevole 
per le forze democratiche. 

I partiti costituzionali 
reagirono, ma solo qualche 
giorno dopo, quando ti golpe 

era ormai fallito. Ci fu la 
grande manifestazione di 
Madrid, indetta da tutti i 
partiti dell'arco costituzio
nale. Ma a nessuno sfuggi il 
dato probabilmente più in
quietante della situazione 
spagnola: l'entusiasmo 'de
mocratico' del primo perio
do post-franchista appariva 
seriamente inquinato da uno 
scollamento - istituzionale 
che denotava una incapacità 
molto seria di affrontare in 
modo adeguato la gravità 
dell'offensiva autoritaria. 

Il pericolo, infatti, non ve
niva soltanto dai gruppi più 
reazionari, dai settori mino
ritari dell'apparato statate 
che non avevano mai accet
tato la transizione democra
tica. La società spagnola già 
da tempo (sicuramente dal 
'79) rivelava un distacco cre
scente tra vasti settori della 

{popolazione e il sistema po
rtico; la •distanza' tra i 

partiti e l'opinione pubblica 
si stava allargando facilitan
do così il disegno aell'estre-
ma destra. 

Marco Calamai 
(segue in ultima) 

Ieri la delegazione in visita ad Hassi R'Mel, oggi rincontro con Bendjedid 

Berlinguer fra i tecnici italiani in Alga 
Grave annuncio Montedison: 
chiuso impianto a Brindisi 

ROMA — La Montedison chiuderà oggi alle 14 lo stabilimen
to di Brindisi. La gravissime decisione è stata comunicata ieri 
della direzione della società al consiglio di fabbrica. Lo stabi
limento di Brindisi è diventato l'oggetto di un pericoloso 
braccio di ferro. La Montedison vorrebbe disfarsene ceden
dolo all'Eni, in una logica che vedrebbe le cessione di tutti gli 
impienti di chimica di base (Porto Torres. Priolo, Brindisi). 
considerati «rami secchi», all'ente di Stato mentre la «nuo
va» Montedison privata avrebbe campo libero in tutto il 
comparto della chimica più redditizio. I lavoratori di Brindisi 
•Unno attuando l'autogestione degli impienti. 

Dal nostro inviato 
ALGERI — Accoglienza. 
molto calorosa e fraterna per 
Enrico Berlinguer, giunto in 
Algeria sabato scorso su in
vito del presidente Chadli 
Bendjedid. Sin dal giorno del 
suo arrivo sono iniziati i col
loqui politici tra la delega
zione del PCI — guidata da 
Berlinguer e composta dal 
senatore Gerardo Chiaro-
monte, della segreteria. Re
mo Salati, della Sezione E-
steri, e dallo scrivente — con " 
una delegazione del FLN 
guidata da Cherif Messaa-
dia, dell'Ufficio politico e se
gretario del Comitato Cen
trale. 

Al centro dei colloqui sono 
stati i temi più urgenti della 

politica internazionale e, in 
particolare, i problemi della 
pace e del disarmo, della 
creazione di un nuovo ordine 
economico internazionale e 
di rapporti più giusti tra ì 
paesi industrializzati del 
nord e i paesi in via di svilup
po del sud. E' in questo qua
dro che la delegazione ha il
lustrato la «carta della pace e 
dello sviluppo» elaborata dal 
PCI come contributo alla di
scussione dei temi più ur
genti della attuale situazione 
mondiale. Sono temi che r 
Algeria ha posto per prima 
sulla scena internazionale, 
come membro autorevole del 
Movimento dei paesi non al
lineati e per il ruolo di parti
colare importanza che essa 

svolge nel Terzo mondo. La 
delegazione del PCI ha par
tecipato sabato sera ad una 
cena offerta dall'ambascia
tore d'Italia in Algeria. Ric
cardo Pignatelli, alla quale è 
seguito, sempre nella sede 
dell'ambasciata, un incontro 
con una trentina di operatori 
economici italiani in Alge
ria, delle industrie di Stato, 
delie aziende private e della 
Lega delle Cooperative. Le 
difficoltà recentemente in
contrate dalle aziende italia
ne in Algeria in seguito ai 
gravi ritardi del negoziato 
tra l'ENI e la Sonatrach per 
il prezzo del gas metano al
gerino sono state illustrate, 
nel corso dell'incontro, dagli 
operatori italiani. E' un tema 

di particolare importanza, e 
da cui dipendono, in gran 
parte, le prospettive ulteriori 
di una larga e positiva coo
perazione tra l'Italia e l'Al
geria. 

Ieri la delegazione del PCI 
è rientrata con il mini-Jet 
•Mistere 20», messo a dispo
sizione dalle autorità algeri
ne, dalla sua visita nel sud 
del Paese. Dopo aver visitato 
l'antica città sahariana di 
Ghardaia, la delegazione si è 
recata nei grandi giacimenti 
di gas di Hassi R'Mel, da do
ve parte il gasdotto che colle
ga, attraverso 11 Mediterra-

Giorgio Migliardi 
(segue in ultima) 

La Grecia 
adrid contro 

nell'alleanza 

«Ribadisco la mia assoluta intransigenza» sulla P2 - L'incontro 
coi dipendenti del «Corriere» - Fiaccolata fino a Palazzo Marino 

MILANO - Davanti a una delegazione di operai che stanno lottando per il posto di lavoro, 
testimoni di una situazione di crisi che colpisce oggi anche Milano e la Lombardia, davanti alle 
cifre della Cassa Integrazione, ai dati della smobilitazione di grandi industrie, Sandro Pertini ha 
ribadito ieri, qui a Milano, in tono fermo, l'impegno al risanamento morale del Paese. Impegno 
intransigente che acquista tanto più significato, come lo stesso presidente ha tenuto a sottoli
neare, per l'uditorio a cui si rivolgeva. In questa lunga giornata milanese pur fitta di 

appuntamenti, il presidente 
Pertini non ha voluto rinun
ciare a sentire di persona i 
protagonisti di difficili ver
tenze aziendali. Egli non ha 
nemmeno rinunciato in que
sta occasione a fare dell'in
contro qualcosa di più di una 
formalità* e rispondendo alle 
informazioni che gii veniva
no fornite sulle singole si
tuazioni, accanto ad espres
sioni di fraterna solidarietà 
ha ribadito il suo.impegno 
ad utilizzare tutta la sua in
fluenza perché il governo af
fronti secóndo i poteri che gli 
spettano la crisi economica, 
le minacce all'occupazione. 
«Non sarò passivo — ha detto 
Pertini — davanti all'aggra
varsi della crisi, io non voglio 
fare vane promesse ma mi 
muoverò e premerò perché 
sia fatto tutto quello, che è 
possibile fare e subito*. 

«I miei poteri — ha insisti
to il presidente della Repub
blica — non consentono in
terventi diretti, ma io credo 
sia mio dovere non tacere sui 
mali che ci affliggono». 
• «Disoccupazione, terrori

smo, questione morale — ha 
detto Pertini — restano i tre 
grandi temi che ho a cuòre. E 
su questi tre temi lo credo si 
debba dire la verità sempre». 

•Qualcuno — ha ripreso 
Pertini — sostiene che tal
volta io superi i confini dei 
poteri che la Costituzione mi 
attribuisce, molti hanno po
lemizzato con me per le cose 
che ho detto sulla questione 
morale ad Ancona, ma io 
qui, davanti a voi — ha detto 
ancora con forza Pertini, ri
volgendosi in particolare al
la delegazione dei lavoratori 
del "Corriere della Sera" — 
qui ribadisco la mia assoluta 
intransigenza sulla questio
ne morale. Le cose che ho 
detto sono quelle che la stra
grande maggioranza del po-

Dal nostro corrispondente 
BRUXELLES — Profondi 
contrasti si sono manifestati 
ieri alla riunione dei ministri 
della Difesa dei paesi europei 
membri della NATO (euro-
gruppo) al punto che la riu
nione non ha potuto conclu
dersi ed ha dovuto essere ag
giornata (un nuovo incontro 
avrà luogo questa mattina) e 
cosa più unica che rara nella 
storia della Alleanza Atlanti
ca, non ha potuto essere e-
messo un comunicato finale 
che riassumesse gli impegni 
presi nel corso della riunio
ne. 

Ufficialmente non è stato 
detto quali fossero le tesi in 
contrasto ma pare che esse 
riguardassero almeno tre 
punti fondamentali della di
scussione: l'adesione della 
Spagna alla NATO, l'atteg
giamento nei confronti della 
trattativa di Ginevra fra U-
nione Sovietica e Stati Uniti 
sui missili a media portata e 
1 rapporti della Grecia con 1' 
Alleanza atlantica. 

L'adesione della Spagna 
alla NATO avrebbe dovuto 
in realtà essere posta sul tap^ 
peto solamente giovedì 
quando ì ministri degli Este

ri in sede di consiglio atlanti
co firmeranno il protocollo 
di adesione del 16" membro 
dell'Alleanza. L'Alleanza di
verrà poi effettiva quando i 
parlamenti di tutti i paesi 
membri della NATO avran
no ratificato il protocollo e 
cioè nel giro di circa sei mesi. 
Si sa che in Spagna l'adesio
ne alla NATO ha suscitato 
un vasto movimento di pro
testa e di opposizione anima
to in particolare da comuni
sti e socialisti. Questi ultimi 
hanno chiesto appoggio alla 
loro battaglia alla Interna
zionale socialista e partico-

Arturo Bartoli 
(Segue in ultima) 

Sindacati: c'è 
un documento 

unitario sul 
costo del lavoro 

A P A G . * Alessandro Caporali 
(segue in ultima) 

qui è il vero Fanfani 

I GIORNALI hanno riferito 
domenica che il senatore 
Fanfani ha concesso una 

intervista a -Panorama- (che 
abbiamo avuto un momento 
fa e non abbiamo ancora letto 
per intero) in cui, tra l'altro, 
il presidente del Senato, 
nientemeno, si esprime in 
questi termini suWon. Costa-
magna, che lo ha vivacemente 
attaccato alla recente Assem
blea DC: «Io, di fronte a prò-
Setti di rinnovatori avventati, 

ico che se uno nasce bische
ro, tale resta, e nessuno può 
illudersi di fargli abbandona
re la bischeraggine». «L'Unità» 
ha precisato che queste paro
le sono testuali. 

Ora i lettori, se ancora lo 
ricordano, vorranno scusarci^ 
ma non sappiamo resistere 
alla tentazione di riprendere 
un episodio da noi già raccon
tato anni fa. Una giovane da
ma dall'altisonante nome ari
stocratico si era pazzamente 

innamorata del veterinario di 
un paese dove la signora pos
sedeva la villa di famiglia e . 
due cavalli. Si trattava di un 
bel giovane «musclé' e giovia
le, ma di modi rozzi e sbriga
tivi, che la dama pretendeva 
di portare sempre con sé, an
che quando offriva eleganti 
•cocktails; affollali di genti
luomini e di contesse. Il vete
rinario, ancorché riluttante, 
non sapeva dire di no e parte
cipava alle raffinate riunioni 
intimidito e impacciato, cer
cando di cavarsela con grandi 
inchini a destra e a sinistra e 
con -agglomerale cerimonie', 
come avrebbe detto il Baro
netto Rubiera di verghiana 
memoria, inconsapevolmente 
affettato e ridicolo. Ma un 
brutto giorno la sua princi
pessa accese una sigaretta e il 
forzuto amante, tra lo stupo
re generale, ritrovò la sua ve
ra natura e cosi sbottò con vo
ce irata: 'Ippolita, porcaccia 

la miseria, quante volte tfho 
detto che non devi più fuma-
r*:' (ietta via quella schifosa 
cicca, porco Soja, e niente 
storie. Hai capito?'. 

Lo s tesso, in certo qual mo
do, è accaduto ai senatore 
Fanfani. Sotto il suo pariare 
forbito, didascalico e paterno, 
vibra una rabbia malcontenu-
ta e triviale (come definisce il 
dizionario il termine, bische
ro, nel senso da lui usato) e 
questa rabbia prorompe ora 
particolarmente aspra, quan
to più il presidente del Sena
to, dimentico della dignità di 
cui è rivestito e della compo
stezza che comporta, avverte 
che nella DC egli non conta 
più nulla e nessuno lo vuole, 
come che sia, assolutamente 
più. 'Amintore gttta^ via 
quella cicca, porco M/a»; ed è 
ancora un modo ònwco, se « 
vuole, ma gentile, per dirgli 
che dal balcone (politicamen
te parlando) deve gettoni lui. 
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